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IL DISCERNIMENTO DEI PENSIERI

in

EVAGRIO PONTICO

1) Vita e opere
Evagrio Pontico (latino: Evagrius Ponticus; Ebora, 345-Egitto, 399) fu un monaco, asceta e scrittore cristiano. 

Evagrio nacque a Ebora, nella regione del Ponto (Asia minore), nel 345. Amico di Basilio il Grande e di Gregorio di Nazianzo, visse a Costantinopoli, prima di ritirarsi tra i Padri del deserto (nel 385) come discepolo di Macario l'Egiziano
. 

Nei suoi scritti, in particolare nel Trattato sulla preghiera e nel Praktikos, racchiuse il suo insegnamento sulla vita monastica. A lui si deve una prima classificazione dei vizi capitali e dei mezzi per combatterli.

Le sue opere furono condannate al Concilio di Costantinopoli nel 533 come origeniste. Ma, nonostante la condanna, Evagrio è venerato ancora oggi in tutto l'Oriente cristiano come un padre della vita monastica e un teologo di primo piano, ispiratore dell'esicasmo. La Filocalia gli dedica ampio spazio.

Le sue opere più importanti, oltre a quelle già citate, sono le Sentenze sulla conoscenza (Kephalia gnostika) e il Libro delle confutazioni (Antirrhetikos), composte di aforismi e di brevi annotazioni. Morì nel 399
.
2) Il pensiero di Evagrio

Il pensiero di Evagrio, pur fondandosi sul tesoro di esperienza e di riflessione dei padri del deserto precedenti a lui
, mostra nel complesso una notevole originalità
. Egli elabora una teoria complessiva sulla vita spirituale che esprime sinteticamente all’inizio della sua opera Praktikos: 
“Il cristianesimo è la dottrina di Cristo, nostro salvatore, consistente in pratica, fisica e teologia”(Pr.1)
Qui il monaco definisce i vari momenti della “dottrina di Cristo”: momento pratico, o lotta contro i vizi; momento gnostico o di contemplazione dei pensieri; momento teologico o di contemplazione della Trinità. Questi ultimi due momenti costituiscono la fase della “gnosi”. Lo spartiacque tra la fase pratica e quella gnostica è dato dal raggiungimento della apatheia, termine intraducibile, che significa la raggiunta purificazione della parte passionale dell’anima, tramite la lotta contro i demoni o cattivi pensieri
. Caratteristica dei demoni è in primo luogo quella di suggerire pensieri che turbano il monaco e cercano di spingerlo a qualche vizio corrispondente, fino a farlo fuggire dalla vita monastica. Per questo è importante scoprire le astuzie dei nemici, analizzando i propri pensieri, le suggestioni e gli allettamenti che essi propongono. Evagrio a questo proposito a compiuto un opera originale di analisi e di classificazione, istituendo un ordine e dei rapporti reciproci tra i vari pensieri (cfr. capp.6-14 del Praktikos).
Una volta raggiunta l’impassibilità, o libertà interiore, anche se questa non è mai del tutto completa, il monaco è diventato uno gnostico, ossia uomo capace di contemplazione e di conoscenza. Lo stadio gnostico propriamente detto è caratterizzato dalla contemplazione dei lògoi, cioè delle ragioni o significati delle cose.
Infine, al culmine dell’itinerario del monaco, vi è la contemplazione di Dio (momento teologico). Il momento per eccellenza della “teologia” è la preghiera, preghiera pura, priva di distrazioni
.

Valutazione sintetica: 

Evagrio, come abbiamo visto, compone una sorta di sistema grandioso, che unisce etica e psicologia, teologia e filosofia, ascesi e mistica, in un itinerario ascensionale, che conduce il monaco sino all’incontro “diretto” con Dio, attraverso una purificazione successiva dalle passioni e dai pensieri cattivi. 
Và valorizzato il suo primo stadio, quello pratico, e le ricchissime analisi che lo caratterizzano; una vera e propria “psicologia”, molto utile anche oggi. Meno attuale rimane la seconda fase, quella gnostica, inficiata da limiti evidenti come un eccessivo dualismo tra intelletto e corpo, tipicamente ellenistico e un individualismo esasperato tipico dell’ambiente monastico di quel tempo
.
3) Il discernimento dei pensieri (testi scelti)

-Luogo del discernimento: la preghiera
 “La preghiera è colloquio dell’intelletto con Dio” (Pr.3); 

“La preghiera è un germoglio della mansuetudine e dell’assenza di collera” (Pr.14);
“La preghiera è un frutto della gioia e della riconoscenza” (Pr.15);

“La preghiera è difesa contro la tristezza e lo scoraggiamento” (Pr.16); 

“Preghiera, infatti, vuol dire rimozione dei pensieri” (Pr.70).

-Oggetto del discernimento: i pensieri
“Dopo una lunga osservazione, noi abbiamo imparato a conoscere la differenza che c’è fra i pensieri angelici, i pensieri umani e quelli che vengono dai demoni” (Trattato sui Pensieri .8).

-Strumento del discernimento: l’intelletto
“Quando un nemico ti visita per ferirti e tu vuoi, come sta scritto, “ritornare su di lui la sua propria spada” (Sal 36,15), agisci come si segue: dividi il pensiero che ti ha inviato: di quale pensiero si tratta? Di quanti elementi si componi questo? E qual è tra questi elementi quello che tormenta di più l’intelletto?” (Trattato sui Pensieri.19)
-Modalità del discernimento: la lotta
avversari: i demoni 

“Se coltivi la preghiera, preparati agli assalti dei demoni e sopporta fortemente i loro colpi di frusta. Essi, infatti, come belve feroci, si scaglieranno contro di te e ridurranno male tutto il tuo corpo” (Pr.91).
“Disponiti sempre ai pesanti attacchi dei demoni considerando come tu possa sfuggire alla loro schiavitù” (Pr.138).

Molti sono i modi secondo cui agiscono i demoni (Pr. 10; 46; 47; 48; 50…). 

Evagrio con precisione e acutezza descrive la tipologia dei vari demoni (o vizi, o pensieri cattivi), la loro modalità di azione, la loro durata, come sconfiggerli e allontanarli. Egli elenca otto vizi (o demoni) che si presentano nella vita del monaco e dell’uomo in generale.
Questi otto vizi sono: gola,lussuria,avrizia,tristezza,ira,accidia,vanagloria,superbia; nel suo libro “Trattato pratico sulla vita monastica” egli ne descrive il contenuto,  l’origine da cui vengono e come combatterli.
alleati: gli angeli

 “L’angelo di Dio, al suo sopraggiungere, con una sola parola distorna da ogni azione ostile, e muove la luce dell’intelletto ad operare senza errore”. (Pr.74)
≈DISCERNIMENTO:  abilità pratica da acquisire o dono di Dio da ricevere? 
“Se un anacoreta vuole ricevere dal Signore la scienza del discernimento, che egli innanzitutto compia di buon cuore i comandamenti che sono in suo potere, senza omettere nulla, e così, al momento della preghiera, chieda la scienza a Dio che dona a tutti semplicemente e senza fare discriminazioni; che egli chieda a Dio senza esitare e senza lasciarsi prendere dalle onde dell’incredulità, e questa scienza gli si darà donata”. (Trattato sui Pensieri .26)
4) Evagrio e Ignazio

Nel analizzare la realtà del discernimento all’interno dei testi di Evagrio, emergono non pochi punti di contatto con il pensiero di Sant’Ignazio di Loyola e la sua esperienza sul discernimento espressa negli Esercizi Spirituali. Vediamo sinteticamente come Ignazio abbia ripreso alcuni dati essenziali del pensiero evagriano, e come su altri punti si sia invece distanziato attraverso uno sviluppo teologico e spirituale più maturo e aderente alla realtà.
Punti in comune: 

1)Distinzione dei pensieri
“presuppongo che in me ci siano tre tipi di pensieri: uno, mio propri; e altri due che provengono dal di fuori, uno dallo spirito buono e l’altro dallo spirito cattivo”(Esercizi n.32)
2)Ruolo fondamentale dell’intelletto: 
“Poiché in tutti gli esercizi spirituali che seguono ci serviamo di atti dell’intelletto ragionando e di quelli della volontà desiderando, teniamo ben presente che negli atti della volontà, quando oralmente o mentalmente parliamo con Dio, si richiede da parte nostra un rispetto maggiore che quando ci serviamo dell’intelletto intendendo”.(Esercizi n.3)
Sviluppo ignaziano: 
1)Ignazio presenta la realtà dell’uomo nella sua forma più complessa e articolata, colmando alcune semplificazioni tipiche del pensiero evagriano.
2)Per Ignazio la fede nell’Incarnazione diventa chiave di lettura per tutto il processo spirituale, superando così il rischio di intellettualismo e di divisione tra anima e corpo.
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� Cf. Pontico Evagrio, Gli otto spiriti della malvagità e sui diversi pensieri della malvagità, San Paolo, Cinisello Balsamo (Mi) 1996, p. 12.


� In particolare Sant’Antonio abate.


� Interessante a questo proposito è lo studio che fa Lorenzo Dattrino, nell’Introduzione all’opera di Evagrio “Trattato Pratico sulla vita monastica”, dove evidenzia gli elementi di continuità tra il pensiero del monaco e quello di Origene, dal quale egli riprende la struttura tripartita dell’intelletto umano, e le novità che caratterizzano il pensiero evagriano. Cf.  Pontico Evagrio,Trattato pratico sulla vita monastica (a cura di Lorenzo Dattrino), CittàNuova, Roma 1992, pp. 22-30. 
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